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Roberto Fabbri

«Sono il leader della rivoluzio-
ne, non un presidente qualsiasi. Io
non mi dimetto e non scappo al-
l’estero, combatto fino all’ultima
goccia di sangue e se necessario
moriròdamartiresulsuolodelmio
Paese». Muammar Gheddafi com-
pare alla televisione di Stato libica
nelpomeriggioeconunalluviona-
le ed emotivo discorso a braccio
lanciail suo guanto di sfida ai rivol-
tosi che si stanno mangiando la Li-
bia fetta dopo fetta. «Non ho anco-
ra usato la forza, ma se necessario
lo farò», scandisce il raìs : un cinico
messaggio teso a terrorizzare i ma-
nifestanti dell’opposizione, consi-
derato che nella sola Tripoli si sti-
ma che le vittime della violentissi-
ma repressione raggiungano già il
migliaio.

Gheddafi parla simbolicamen-
tedallerovine dellasuaresidenza
alla periferia di Tripoli che nel
1986 fu bombardata dell’allora
presidenteamericanoRonaldRe-
agan. Fa appello al nazionalismo
deilibici(«Abbiamocostruitoeirri-
gato insieme questo Paese, abbia-
mo sfidato l’America con tutta la
sua potenza, abbiamo affrontato
grandi nazioni nucleari e abbiamo
vinto. Qui non possiamo abbassa-
relatesta.L’Italia,alloragrandeim-
pero, fu sconfitta in Libia») e pro-
mette qualche aggiustamento del-
laCostituzione,maarrivaarivolge-
re agli Stati Uniti e al nostro Paese

accuse che il ministro degli Esteri
Frattinibollasubitocome«totalifal-
sità»: avremmo fornito ai rivoltosi
razziRpgpergiustificareunsucces-
sivo intervento militare. Accuse
cheBerlusconihasmentitosecca-
menteieripomeriggioinuncollo-
quio telefonico di venti minuti
con il colonnello. Il premier
avrebbeancheribaditolanecessi-
tà di una soluzione pacifica della
rivolta all’insegna della modera-
zione, per scongiurare il rischio

didegenerazioneinunaguerraci-
vile. L’agenzia libica Jana ha ag-
giunto che Gheddafi avrebbe
spiegato a Berlusconi che «la Li-
biastabene,ilsuopopolomantie-
nela suasicurezza, lasua stabilità
e l’unità».

Eppureintvilraisavevausatopa-
role dure: se le proteste continue-
ranno«ripuliròlaLibiacasaperca-
sa»e«darò ai ribelliunarisposta si-
milea Tienanmen e a Fallujah»,al-
ludendo alla rivolta in Cina in cui
furonomacellati3.000studentieal-
l’attacco americano in Iraq che fe-
cestragedimiliziani.Ildiscorsodel
raìsèinsostanzaunachiamataalle
armi per i suoi sostenitori. Vi si av-
verte chiaro il rifiuto di accettare

che sia in atto una rivolta di popo-
lo, sia pure di una parte di esso.
Con toni ispirati il Colonnello mi-
naccia di mettersi alla guida di
una «marcia santa da un estremo
all’altro del deserto della Libia
per purificare il Paese, e con me
milioni di persone». Gheddafi li
vuole nelle strade delle città libi-
che già oggi, per «cacciare i topi di
fogna venduti, i giovani drogati
che sono diventati strumenti di
chi vuole che la Libia diventi co-
melaSomaliaol’Afghanistan,for-
nendo agli americani un pretesto
per intervenire». Intanto però il
suoministrodell’InternoYunisel-
Obeidi lo ha abbandonato pas-
sando ai rivoltosi.

Letestimonianzesullasituazio-
ne in Libia sono contradditorie.
L’aeroporto di Bengasi è stato
bombardato e chiuso al traffico,
tanto che la partenza del C-130
della nostra Aeronautica militare
per il rimpatrio degli italiani è sta-
ta rinviata: circa 160 connaziona-
li in attesa di partire rimangono
per ora bloccati.

Monsignor Giovanni Martinel-
li, vicario apostolico della capita-
le, ha dichiarato a Sky-Tg24 che «i
massmediahannodettodellestu-
pidaggini», esagerando la dram-
maticità dei fatti: «La situazione a
Tripoli è tranquilla. Il movimento
di contestazione inizia di solito
verso sera. Durante la notte si fa
unpòdichiassoingiro».Nellami-
gliore delle ipotesi, insomma, ci
sonodueLibie.Nellapeggiore,te-
stimoni confusi.

L’Europa, infine: la Cancelliera
tedesca Angela Merkel ha defini-
to «scioccante» il discorso di
Gheddafi ei Ventisette dell’Ue di-
scutono se applicare sanzioni a
Tripoli,maItaliaeMaltasioppon-
gono nel timore di un’invasione
di immigrati africani se il regime
dovesse crollare.

Fausto Biloslavo

«Non esiste alcun stato de-
mocratico, a parte la Libia, nel-
l’interopianeta»èunadellechic-
che pronunciate dal colonnello
MuammarGheddafi,da42anni
alpoterecomeGuidadellaRivo-
luzione.Nehafattadistradailfi-
glio di beduini, che pascolava il
bestiame nella Sirte. Classe
1942,Gheddafièentratoinacca-
demia militare con la testa im-
bottita dalla rivoluzione del ge-
neraleNasser.Asoli27anni,con
igradidicapitano,guidòilcolpo
diStatodel26agosto1969perab-
battere la monarchia. Gheddafi
si appuntò le mostrine di colon-
nello è inventò la «terza via» fra
comunismo e capitalismo, con
tantodiLibro Verde, colore dell'
Islam.

CORANO, MOSCHETTO
E CONFISCHE
Corano e moschetto in pugno
chiuselabasiamericaneeingle-
si in Libia, nazionalizzò la mag-
giorpartedegliimpiantipetroli-
feristranieriedespulseacalcio-
ni la storica comunità italiana.
A ventimila connazionali ven-
neroconfiscatiancheicontribu-
ti dell'Inps. Ancora oggi la Libia
celebra la ricorrenza come «il
giornodellevendetta».Neglian-
ni Settanta, grazie ai proventi
dell'oronero,modernizzòilPa-
ese,costruìstrade,ospedali,ac-
quedotti e industrie. Sull'onda
dellapopolaritàrinunciòalleca-
riche politiche convincendosi
di essere il padre-padrone del
Paese.

AMICO DEI TERRORISTI
Il sostegno a dittatori cannibali
come Idi Amin Dada e Bokassa
fanno parte delle stranezze del
personaggio.Piùpericolosol'av-

vicinamento di Gheddafi ai
gruppi terroristi cominciando
da quelli palestinesi, come Abu
Nidal. Il colonnello tirò talmen-
te la corda, che nel 1986 il presi-
dente Ronald Reagan ordinò di
bombardare la Libia. La caser-
ma di Bab al-Azizia, che oggi a

Tripoli è la sua ultima roccafor-
te, fu rasa al suolo. Sua moglie
Safia Farkash, una signora cor-
pulenta, venne messa in mezzo
allemacerieperurlareepiange-
recontrolebombeUsa,davanti
ai giornalisti. Fra le braccia ave-
va la neonata Aisha, l'unica fi-
glia femmina. Ieri Gheddafi ha
pronunciatoildiscorsointvnel-
lo stesso posto. Oggi la bella
Aishaèunavvocatochehafatto
parte del collegio di difesa di
Saddam Hussein.
Gheddafi, nel suo rapporto di
amore e odio con l'Italia, lanciò
due Scud contro un'installazio-
nemilitareamericanaaLampe-
dusa in risposta all'attacco Usa.
I missili fecero cilecca apposta.

IL CLAN GHEDDAFI
Il clan Gheddafi era composto
daottoeredi.Hanna,unabimba
adottata, morì sotto le bombe
americane.Ilfigliopiùintelligen-
te è Seif el Islam, la spada dell'
Islam, che negli ultimi giorni ci
ha messo la faccia per difendere

il regime del padre che voleva ri-
formare.Saad,ilterzofiglio,èno-
to per aver giocato, senza grandi
meriti, nella Juventus e nella
Sampdoria. Hannibal è il pargo-
lo viziato che combina guai fa-
cendo scoppiare una crisi diplo-
maticaconlaSvizzera.Ilpiùperi-
coloso è Mutassin nominato
Consigliere per la sicurezza na-
zionale. E ancora di più Khamis,
che comanda un omonimo bat-
taglione speciale. I suoi uomini
hanno sparato ad alzo zero sulla
folla ad El Beida, in questi giorni
di rivolta.

L’INDISTRUTTIBILE
E LE AMAZZONI
Il capo famiglia ha sette vite co-
me i gatti. Non ci è riuscito Rea-
ganafarlofuori,manemmenoi
nemici interni, dalla fronda de-
gli ufficiali ai fondamentalisti
islamici.Perquestohavolutole
Amazzoni,unaguardiadelcor-
po personale di 40 donne, che

vengonoarruolatesolosevergi-
nievotateallamorteperilcapo.
Nel 1996, il colonnello scampò
per miracolo ad un'imboscata
dei guerriglieri islamici in Cire-
naica,chegiàguardavanoaBin
Laden. Aisha, una giovane
amazzone,glisalvòlavitafacen-
doscudoconilsuocorpo.Lami-
nacciadeifondamentalisticon-
vinse Gheddafi a riconciliarsi
con l'Occidente compensando
le famiglie delle vittime del ter-
rorismoeconsegnandoallagiu-
stiziainternazionaleisuoiagen-
ti coinvolti negli attentati.

IL POTENTE CHE FA SHOW
Gli americani lo perdonarono,
l'Onu levò l'embargo e il colon-
nello continuò a restare in sella.
L'Italia si rappacificò definitiva-
menteconTripolieGheddafidi-
venne l'ospite ingombrante, ma
sempre gradito, di tutti i governi
daD'AlemaaProdiaBerlusconi.
Forte della saracinesca sui clan-

Gheddafi: «Morirò da martire»
E accusa l’Italia di armare i ribelli
Duro discorso in tv: «Sono un rivoluzionario e non mi dimetto». E minaccia
un’altra Tienanmen. Berlusconi: «Mai dato razzi ai giovani in piazza»

di Claudio Gentile

AvevoottoannieNataleriunìlanostrafami-
glia, un bel gruppo numeroso, nonna Redenda
che faceva la sarta e confezionava gli abiti per
clienti benestanti, mia madre Elvira che l’aiuta-
va,miasorellaRosa Maria,gliziiFrancoe Ferdi-
nando, le zie Maria e Pina e poi i cugini, insom-
ma i Gentile di Noto e i Valvo, venuti via dalla
Sicilia nella speranza di una grande avventura.
Ormai la decisione era stata presa, avremmo la-
sciatoTripoli.Avevoottoanni,laLibiaeralamia
terra, ero nato nell’ospedale italiano della città
dove i miei erano immigrati nel Ventotto. Papà
lavorava in una ditta di perforazioni petrolifere,
laLibiadiqueltempoeraunfeliceportodiarrivo
per chi cercasse lavoro, di qualunque tipo e con
unsalariosoddisfacente.Elavitadelpopololibi-
coeradecisamentemigliorediquellachehado-
vutosopportareinquestolungoperiododiditta-
tura. La presenza degli americani, degli inglesi,
degliitaliani,avevadatolorosperanza,possibili-
tà di dialogo con lingue e mentalità diverse tra
loro.Irapportidiventaronopoipiùaspri,perfar-
si critici agli inizi degli anni Sessanta.

La nostra casa stava in sciara, che sarebbe via
in arabo, Amba Aradam e la scuola elementare
che frequentavo stava in sciara Istical. Un’ora al
giorno studiavo arabo. Gli zii
Franco e Fernando lavoravano
alla Fiat di Tripoli e un ufficiale
dell’esercito libico si presenta-
va spesso per il controllo della
sua automobile, una 124: il no-
me dell’ufficiale? Gheddafi. Al-
loranonodiavagliitaliani.Ven-
nero giorni difficili e dopo tren-
tatreanni,dunque,lamiafami-
glia fu costretta a lasciare quel
Paese,primachelarivoluzioneincominciassea
cambiarelavitaditutti.Fuscrittaunaleggecheè
ancorainvigore:tuttigli italianinatiinLibiaera-
noritenutifascisti,dunqueespulsiemaipiùgra-
ditieammessiinquelPaese.Hocercatoduevol-
te di riportare mio padre e mia madre a Tripoli,
volevofarlorounregalo,papàsognavadirivede-
re i luoghi di una fetta importante della sua esi-
stenza, gli amici, la casa, se ne esiste ancora una
traccia,lascuola,l’edificiodellaFiat.Perduevol-
telamiarichiestadivistoèstatarespinta,negata,
nessunapossibilitàditornareinLibia,unalegge
incivile,unadecisioneassurdache nonhaalcu-
na spiegazione. Io non sono un terrorista, non
sonounelementopericoloso,nonsonemmeno
che cosasia stato il fascismo e sonostato bollato
comefascista,eppurenelmillenovecentoottan-
tadue,quandohovintoconlanazionaleitaliana
iltitolomondialedicalcioinSpagna,seppichea
Tripoli furono orgogliosi di sapere che ero nato
in quel Paese, quasi fossi ancora uno di loro. È
questa l’ingiustizia del governo di Gheddafi, è
quel divieto a spiegare altre mille cose.

L’Italia vive una vita democratica da ses-
sant’anni e quella legge è un insulto agli uomini
civili,èun’offesaperchihalavoratoinquelleter-
re,hagioito,hasofferto,hacontribuitoallanasci-
ta e alla crescita del Paese che poi è entrato nel
buio.Ilpopololibicosièallafineribellatoperché
haavutomemoria,neivecchi,diquellocheilre-
gime ha cancellato, il Paese è ricchissimo ma la
povertà è impressionante e allora il popolo non
hapiùtolleratochesoltantopochiprivilegiatipo-
tesserogoderediunavitamigliore.Chihafame,
chi non riesce nemmeno a trovare il denaro ne-
cessarioperacquistareilpane,finiscepersfoga-
relarabbiaconlaribellione.L’ideadiincontrare
Gheddafi, in occasione del suo viaggio in Italia,
non mi ha nemmeno sfiorato perché non mi
può interessare un uomo che nega la possibilità
a me e ai miei genitori di visitare il Paese della
mia infanzia, della loro vita. E i morti di queste
oresonoivividisempre,perchélaLibianonme-
rita questo epilogo tragico, come non merita di
continuare a vivere fuori dal mondo civile.

Io, nato inLibia
nonperdono
chi ci ha cacciato

Storia di un dittatore

ANNI NOVANTA

L’ex calciatore

LA LIBIA BRUCIA
APPELLO
Il colonnello Gheddafi
ha parlato in tv lunedì sera
e ha invitato i libici
ad annientare i rivoltosi

Le sette vite del Colonnello
tra Corano, fucili e donne

STORIA Nel 1970

espulse ventimila nostri

connazionali e confiscò

tutti i loro beni

NEL 2011 COME HITLER

ANNI SETTANTA

NEL 2001 CON CASTRO

IL GIALLO Il vescovo di

Tripoli Martinelli smentisce

le bombe nella capitale:

«Qui solo disordini»
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DOMANDE
&

RISPOSTE

(...) popolare africana, spe-
ciese sanguinosa,deve spun-
tare per forza l’ombra di un
nuovo Mandela. Non un
nuovo governo, del quale si
sarebbero potute intravede-
re le tracce in anticipo. No,
un liberatore, un eroe popo-
lare, un uomo magnanimo
perfino con i nemici che
l’hanno imprigionato e tor-
turato. Voglio sfidare e in-
quietare i bravi progressisti:
dopo Gheddafi, non vedo
nuovi Mandela in Libia. Le
piazze di queste settimane,
chevengonodescritteconto-

ni enfatici dai media di casa
nostra, non portano nulla di
buono. Cambiamenti certa-
mente, ma poco progresso.

In Egitto è finita con i carri
armati, la Costituzione so-
spesa, il Parlamento sciolto.
Ed era uno dei pochi Paesi
con parvenza di democrazia
del mondo arabo. Probabil-
mente (lo spero, nonostante
tutto), gli Usa si erano messi
d’accordo in anticipo per
una soluzione del genere. Al-
trimenti, sarebbe poco com-
prensibile l’atteggiamento
di Obama. In Libia è molto

peggio. Perché il Paese è sto-
ricamente diviso in due aree
incompatibili e potrebbe di-
ventare guerra civile ende-
mica. E Gheddafi viene da
una storia integralista, che
lo porta naturalmente a bat-
tersi fino al martirio. Sento
inneggiare acriticamente al-
le piazze e ai giovani che le
riempiono. Ma chi sono? Co-
sa vogliono? Nessuno lo sa e
i commentatori non sembra-
no neppure interessati a ca-
pirlo. Eppure in Libia ci sono
radici fortissime di interessi
economici italiani, che non
possono essere recise senza
conseguenze. A parte petro-

lio e gas, la dipendenza fi-
nanziaria dai fondi libici è
notevoleper le aziende italia-
ne ed altrettanto importante
perla nostra economia è il la-

voro italiano nella terra go-
vernata da Gheddafi. Ho let-
to e ascoltato commenti su-
perficialiegauchistes, ridico-
li contro «il dittatore», come
se per l’Italia fosse stato pos-

sibile in passato fare l’esame
di democraticità ai Paesi
con i quali facciamo affari e
dai quali otteniamo l’ener-
gia indispensabile a cammi-
nare.

Ma andiamo, è dai tempi
diMattei che l’Eni - per fortu-
na, aggiungerò - si procura
risorse da Paesi in prevalen-
za retti da regimi autoritari.
Sarà pure cinismo, ma esiste
un rapporto di simmetria tra
le enormi risorse naturali e
le forme di governo semplifi-
cate all’eccesso. Ci garanti-
scono energiadittature, regi-
mi militari, sultanati, oltre a
qualche Repubblica. Ma per

Gheddafi la storia è un’altra,
stavolta c’è di mezzo il gover-
no Berlusconi e le critiche di-
ventano grottesche. Faceva
affari con il Colonnello il go-
verno del democristiano An-
dreotti e la Fiat di Gianni
Agnelli. Quando la Libia era
molto più cattiva. Applaudi-
vano gli antiamericani di ca-
sa nostra e i giornali della
grande borghesia (Corriere,
StampaeRepubblica) segui-
vano una semplice linea: pe-
cunia non olet.

Da qualche anno il Colon-
nello si è riavvicinato all’Oc-
cidente edha incontrato Ber-
lusconi. Apriti cielo, è diven-
tato anche lui il Male Assolu-
to. Viene da ridere, se non ci
fosse da piangere. Perché
stavolta non avremo alibi.
Non ci saranno gli america-
nia difenderei nostri interes-
si in Libia e neppure gli altri
Paesi europei. Dovremo far-
lo da soli e temo molto che,
se cadesse Gheddafi, sarem-
mo costretti a rimpiangerlo.
Epurtroppo, anche se restas-
se al potere, c’è il rischio che
lui stesso, per difendersi da
quella che giudica un’ag-
gressione fomentata dall’Oc-
cidente, torni in prima perso-
na a cavalcare l’integrali-
smo. A noi servirebbe un Pa-
eseforte eunito attornoal go-
verno, per fronteggiare gli
eventi. Ma conosciamo i no-
stri polli e ci affidiamo alla
buona sorte.

Paolo Liguori

destini e dei rapporti economici
con il nostro Paese, il colonnello
ha voluto strafare. Amante delle
sceneggiate,nellasuaultimavisi-
ta a Roma dello scorso anno è
scesodalla scalettadell'aereo, in
alta uniforme, con una foto di
Omar el-Mukhtar, l'eroe libico
impiccato dagli italiani nel 1931.
Le sue amazzoni sono diventate
unacornicedaoperetta:tacchia
spillo, calze a rete, mimetica e
qualche chilo di troppo. Indi-

menticabili le adunate con 500
ragazze italiane per convertirle
all'Islam.Adognunavenivacon-
segnato una copia del Corano e
70euro.Illeaderlibicosembrafi-
darsi più delle donne che degli
uomini, a tal punto che in tutti i
viaggi lo accompagna la fedele
infermiera ucraina, Galyna Ko-
lotnytska,unabiondafulminan-
te.Ilcolonnelloètalmenteeccen-
trico che usa sempre la sua lun-
ghissima limousine bianca. Per
il G8 a L'Aquila è stato l'unico a
rifiutarel'elicottero,maachiede-
redi nonpassaresottole gallerie
pertimoridiattentati.Sottolami-
tica tenda da beduino, piantata
anche a villa Pamphili a Roma,
non ci dorme mai, ma accoglie
gli ospiti, dai fan del libretto ver-
de agli amministratori delegati
digrandisocietàchefannoaffari
con la Libia. Tempi d'oro rispet-
toadoggi,conGheddafiassedia-
todallarivolta,chegiura:«Reste-
rò a capo della rivoluzione fino
alla morte».

www.faustobiloslavo.eu

di Fiamma Nirenstein

Guardiamole bene quelle due na-
vi iraniane che sono entrate alle quat-
tro del pomeriggio nel Mediterraneo.
È uno spettacolo del tutto nuovo, ed è
tuttodedicatoanoi,europei,israeliani
e americani, messo in scena per farci
digrignareidenti:dal1979l’Egittonon
lasciavapassaredalsuopreziosocorri-
doio le navi dell’Iran khomeinista, il
Paesedellarivoluzionesciitaintegrali-
staenemicaacerrimadelpoteresunni-
ta, se non di quello estremista di Ha-
mas,deiFratelliMusulmaniediAlQa-
eda e altri compagni del genere. Ades-
so,invece,eccoilprimogestodell’Egit-

topost-rivoluzionario:vistochel’allea-
to americano si è scansato appena la
follasièmessainmarcia,ilnuovo-vec-
chio potere militare immagina pru-

dentemente nuove alleanze. Meglio
non litigare con Ahmadinejad che
riempiedi lodi larivoluzione egiziana.
Anche i sauditi, anch’essi sunniti, non
hanno mai avuto simpatia per l’Iran

khomeinista, al contrario. Anzi, ulti-
mamentesisonobattutiperdifendere
Mubarak: il re Abdullah ha fatto una
telefonatadurissima a Obama per dir-
gli di non umiliare il suo amico. Ma il
presidente americano l’ha abbando-
nato,ed ecco che anche i sauditi tasta-
nonuovepossibilitàstrategiche:lena-
vi iraniane hanno fatto scalo, sembra,
al porto saudita di Jedda.

Anchesel’Iransostienechenonpor-
tanoarmi,leduenavisonounafregata
classeAlvand,dotata dimissilidivario
tipo, e una nave appoggio di classe
Kharg, assai grossa (33mila tonnella-
te) carica di chissà che; porta anche
qualche elicottero, forse tre.

Unagraziosaesibizionediforza,che
si inquadra nel «Decennio del Fajr»,
quando,ricorrendol’anniversariodel-
la rivoluzione, si mostrano tutte le ac-
quisizioni migliori del regime. Il mini-
stro dell’Energia si è vantato che l’Iran
continui senza remissione a costruire
la sua potenza atomica: Se qualcuno
ancora non sapesse a che serve, Kha-
menei, rispondendo alla reazione di
Israele al passaggio delle navi ha detto
che «Israele è una nazione canceroge-
na». Insomma, da distruggere.

Tutto regolare, mentre Ahmadi-
nejad esalta le rivoluzioni che final-
mente metteranno il mondo musul-
mano sullaviadel veroIslame intanto
scatenalaGuardiaRivoluzionariacon-
trolapropriapopolazionechemanife-
sta.

Ma di nuovo c’è che, dopo le rivolu-
zioniarabe,l’Iranlancialasuasfidadi-
rettamente, e non attraverso gli
Hezbollah o la Siria o Hamas come fa
sempre. Si presenta armato di fronte
alle coste di quel paese che dichiara a
ogni passo di voler distruggere; il sim-
bolodituttociòchel’Islamdevedomi-
nare per costringere il mondo a un ca-
liffato universale che inghiotta l’Euro-
pa e poi l’America, intenzione più vol-
te ribadita. E certo gli è ben presente
che poco lontano cui sono le coste eu-
ropee, le nostre coste giudaico cristia-

ne.
Adesso con i loro missili, le navi ira-

nianesipiazzerannoperunlungoperi-
odo probabilmente nel porto di Tar-
tus, in Siria, vicino agli Hezbollah cui
portanoprobabilmentebeidoni.Men-
tretransitanodavantiaIsraeletuttopo-
trebbe accadere, un incontro ravvici-
nato fuor di controllo con la marina
israeliana, un colpo scappato, dicia-
mocosì,persbaglio...efraqualcheme-
seforseunrimescolamentodinaviira-
niane da guerra e la flottiglia (dicono
frale50ele100navi)programmatadal-
l’Ihhturcaedaisuoiamiciperapproc-
ciare di nuovo Gaza!

L’Iranesprime,conSuez,unavolon-

tà indubitabile di spostare l’attenzio-
nedallasuapiazzarepressasenzapie-
tà allo sberleffo internazionale. Ma si
trattasoprattutto,peril regimediKha-
meneiediAhmadinejad,anchediuna
vera mossa di conquista: il Mediterra-
neoèfatto,specieconlaenormeconfu-
sione libica, di equilibri delicatissimi,
dilimitazionireciprochetaloraesplici-
te e talora sottaciute che certo però
noncomprendonol’ingressodiunele-
fante nella cristalleria. Ahmadinejad,
così certo pensa lui, mette le sue navi
sulmusodiIsraeleedavantialmusodi
tuttinoi,equestenaviirridonoalleno-
streinutilisanzioni,eanchealleauten-
tiche ispirazioni occidentali e demo-
craticheche certo animano granparte
delle rivoluzioni in Egitto, in Tunisia,
in Marocco, nello Yemen, in Bahrein,
in Libia... incitano tutte le parti più
estreme delle folle arabe a aderire a
un’ideologia islamista, e soprattutto,
promettono guerra. Non dovremmo
permettere che questoaccada. Dove è
l’Unione Europea? E Obama, ci lascia
sempre più soli?

INTERVISTA ABDULLAH SHAMIA
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Il nuovo rais non sarà un Mandela
Le piazze di queste settimane non portano nulla di buono. Basta enfasi, è inutile aspettarsi
un altro leader in stile Sud Africa. Ci saranno cambiamenti, ma poco progresso. La prova è l’Egitto

SOLDI I fondi libici e il

lavoro italiano a Tripoli

sono fondamentali per

noi. E pecunia non olet...

dalla prima pagina

SCONTRI Un’immagine delle violenze di Tripoli. Le vittime della rivolta libica sarebbero un migliaio

«Bengasièsottoilcomple-
to controllo dei rivoluzionari.
Esercito e polizia si uniscono a
noi.L’obiettivofinaleèlacadu-
ta del regime» spiega al telefo-
no, Abdullah Shamia, mem-
bro dei Fratelli musulmani,
che partecipa alla rivolta anti
Gheddafi. Mentre parla si sen-
tono acclamazioni di folla e
qualcuno che parla con l’alto-
parlante.DaBengasi, lacittàdi
oltre600milapersone della Ci-
renaica, teatro di sanguinosi
scontri, rilascia questa intervi-
sta esclusiva a IlGiornale.
Cosa accade a Bengasi?
«La città è sotto il completo

controllo dei rivoluzionari.
Molte altre località come Al
BaidaeTobruksononelleno-
stre mani. Il regime può con-
tare solo su Tripoli e qualche
altro centro, ma in poco tem-
po sarà tutto finito».
Chi sono i rivoluzionari?
«Siamo nazionalisti libici,

che amano il proprio Paese.
Alla rivolta ha partecipato
gentedidiversaestrazioneso-
ciale.Nonc’èalcuncolorepo-
litico dominante».
E lei che ruolo gioca?
«SonounmembrodeiFratel-

li musulmani e per questo mi
hannosbattutoperottoanniin
galera. Mi trovo a Bengasi, al
centro degli eventi».
È vero che l’anziano figlio
di Omar al Mukhtar, il
guerrigliero libico impic-
cato nel 1931 dagli italia-
ni, è al fianco dei manife-
stantinellestradedellacit-
tà?
«Siamo tutti figli di Al

Mukhtar. Chiediamo alla co-
munità internazionale, alle
nazioni occidentali, il rispet-
to delle volontà del popolo li-
bico».
Seif al Islam, uno dei figli
del colonnello Gheddafi,
ha proposto una specie di
trattativa con i rivoltosi
che porti alle riforme e al
varo di una Costituzione.
Cosa risponde?
«Non ne so nulla. Con lui

non abbiamo alcun contatto.
Per una soluzione pacifica è
comunque troppo tardi. Al-
l’inizio avevamo avanzato
una serie di richieste al regi-
me,malorohannorifiutatoco-
minciando ad ammazzarci.
Prima eravamo disposti a ne-
goziare,adessononpiù.Conti-
nueremolarivoltafinoaquan-
doil regime non saràabbattu-
to».
Èverochesoldatiepoliziot-
ti aderisconoalla rivolta?
«Esercitoe polizia si stanno

schierandoconnoi.Soloinal-
cunezonecisono unitàanco-
ra fedeli al regime».
Dalla Cirenaica giungono
notizie allarmanti, come
la proclamazione di
un’emirato islamico...
«No, no vogliamo un Paese

civiledovenoncisianodiscri-
minazioni ideologiche o reli-
giose. Le nostre richieste so-
no l'approvazione di una Co-
stituzione e libere elezioni».

FBil

Il capo islamico
dei ribelli: «Lotta
fino alla vittoria»

GIUDIZI Lo dipingono

come simbolo del Male

solo per criticare i suoi

rapporti con Berlusconi

SFIDA Per la prima volta

dal ’79 imbarcazioni militari

di Teheran nel Mediterraneo,

sfilando davanti a Israele

PROPAGANDA Il regime

khomeinista approfitta della

confusione nel Maghreb

per fomentare le rivolte arabe

ECCENTRICO Nei viaggi

usa sempre una tenda

beduina. Solo donne

come guardie del corpo

Il commentoL’Iran a Suez: ecco il dopoMubarak

Sonomorti iquattroameri-
canicheeranostatipresi in
ostaggio, a bordo del loro
yacht, dai pirati somali nei
giorni scorsi al largo della
Somalia.Iquattrosarebbe-
ro stati uccisi dai pirati, se-
condoquanto riportatodal
sitodiCbsnewchecita fonti
delPentagono,mentreera-
no in corso trattative per la
loro liberazione. Le forze
americanesonointervenu-
te, autorizzati dallo stesso
presidente Obama lo scor-
so fine settimana, quando
hanno udito colpi di arma
da fuoco provenire dallo
yacht. Dopo l’abbordaggio
hanno trovato i quattro
ostaggimorti, uccisidacol-
pidiarmadafuoco.Nelcon-
flitto che ne è seguito sono
statiuccisianchequattropi-
rati, mentre altri quindici
sono stati arrestati.

Somalia Uccisi dai pirati
quattro velisti americani


